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  54-Periodo napoleonico:
pannello 3
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  55-Periodo napoleonico:
pannello 4
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  56-Pannello 5: riproduzione Carta 
Omar Tousson
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  57-Periodo ellenistico:
pannello 6



93Progetti per l’area storica archeologica di Abuqir

  58-Periodo ellenistico:
pannello 7
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  59-Periodo Ellenistico:
pannello 8
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  56-Periodo Ellenistico:
pannello 8

 60-Periodo Ellenistico:
pannello 9
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  61-Periodo faraonico:
pannello 10
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  62-Periodo faraonico:
pannello 11



98 Progetti per l’area storica archeologica di Abuqir

  63-Periodo faraonico:
pannello 12
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	 I materiali

La scelta dei materiali per il museo è stata condizionata, in primo luogo, dalle oggettive 

difficoltà di cantiere, che hanno portato a limitarne la varietà, secondariamente da 

una proposito compositivo per cui il costruito viene inteso come ideale continuazione 

della preesistenza, ma epurato dalla tessitura dell’arenaria. Per queste ragioni si 

opta per l’utilizzo del cemento armato, che, da un lato risolve la statica dell’edificio, 

dall’altro denuncia la contemporaneità dell’architettura. In alcuni casi e solo per 

piccoli frammenti, si è scelto di utilizzare la pietra locale come rievocazione delle 

costruzioni antecedenti.

	 Gli impianti

Per soddisfare le necessità energetiche dell’isola si è pensato di installare un 

generatore di corrente elettrica diesel con una potenza pari a 30 KW (dimensioni 

1150x750x1200 mm) che sia in grado di sostenere sia i consumi ordinari dell’edificio 

sul porto che della chiatta e degli eventuali natanti ormeggiati al porto. Situato al 

livello interrato dell’edificio per mitigare il rumore, il generatore viene rifornito 

periodicamente. 

Per quanto riguarda il sistema idrico, l’isola viene dotata di una riserva d’acqua 

potabile che consta in due serbatoi da interro con capacità pari a 2000 litri. La rete 

di distribuzione, che comprende l’alloggio della Marina Militare e i servizi previsti 

nella chiatta, si affida ad un sistema di tubi flessibili che corre all’interno del bastione 
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della darsena. Per gli scarichi dei servizi igienici è prevista una cisterna da interro 

per lo stoccaggio dell’acqua piovana, con una capacità di 6000 litri.

Le acque nere sono convogliate in un apposita vasca biologica interrata e prossima 

all’edificio.

Le richieste energetiche del museo si limitano al solo sistema di illuminazione. 

Per la produzione di energia elettrica necessaria si è optato per l’installazione 

di un impianto fotovoltaico da 220 W (quantificato approssimativamente in 6 

pannelli con dimensioni 1065x1596x46 mm) che copre ampiamente i consumi 

previsti. All’interno dell’edificio, nel locale tecnico ricavato sotto la rampa di scale, 

un generatore di corrente diesel di 3KW permette il funzionamento del sistema di 

pompaggio previsto per la copertura ribassata.

64-Museo:
sistema elettrico e 

impianto fotovoltaico



101Progetti per l’area storica archeologica di Abuqir

  65-Edificio militari del porto, 
sistema elettrico e sistema idrico
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  66-Sezione tecnologica museo
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LEGENDA

1-Strato separatore: manto impermeabilizzante
2-Massetto di fondazione, calcestruzzo
3-Calcestruzzo armato
4-Drenaggio perimetrale (brecciame o ghiaia)
5-Tubo di drenaggio in PVC
6-Bandella di sigillatura
7-Strato separatore:sbarramento contro l’umidità di risalita 
(foglio di polietilene)
8-Battuto in gesso
9-Pavimento a mosaico
10-Diaframma impermeabile
11-Massetto di pendenza 1% : calcestruzzo leggero
12-Membrana bituminosa con pittura bianca monocomponente 
(alta riflettività solare ed emissività all’infrarosso): white reflex
13-Controsoffitto ribassato a orditura metallica doppia, pannelli 
in cartongesso
14-Intonaco di finitura bianco
15-Tirante in acciaio
16-Involucro di protezione dall’acqua piovana
17-Trave in acciaio (profilo IPE 250/130 mm)
18-Pannelli in compensato
19-Tubolare in acciaio (profilo RHS 125/75 mm)

20-Trave diagonale in acciaio presagomata e assemblata in opera  
(profilo IPE)
21-Sottostruttura il legno compensato
22-Strato protettivo di rivestimento verniciato bianco
23-Canale di gronda in PVC
24-Intonaco di fondo fibrorinforzato (con idrorepellente a base di 
calce e cemento Portland)
25-Pavimentazione in spatolato cementizio
26-Massetto in calcestruzzo leggero
27-Strato separatore: manto impermeabile
28-Isolamento acustico
29-Intonaco di finitura bianco
30-Griglia metallica
31-Vasca di drenaggio dell’acqua piovana, ghiaia
32-Tubo di drenaggio in PVC
33-Pavimento in cemento lisciato
34-Battuto di cemento
35-Massetto di pendenza 1%, calcestruzzo leggero
36-Canale di scolo dell’acqua piovana con scarico diretto in mare
37-Faretto a LED 36W a risparmio energetico
38-Apparecchio ad incasso quadrato fisso, a LED 1X2,2 W
39-Tubo di drenaggio

40-Pannello fotovoltaico, potenza erogata 200W



104 Progetti per l’area storica archeologica di Abuqir

3.6    L’edificio galleggiante

E all’acqua, non solo a Venezia le città affidavano compiti diversi. I barconi che 

scendono dal Ticino nella nebbia lombarda si trasformavano nelle barche del 

carnevale, le costruzioni sull’acqua segnano le incisioni delle città gotiche del nord. 

Proprio l’immagine di Venezia, sintesi di paesaggi gotici e nebbiosi e di inserti o 

trasposizioni orientali, ne fissa la capitale della città sull’acqua. E quindi dei possibili 

passaggi, non solo fisici o topografici, tra i due mondi.

Queste analogie del luogo nel progettare un edificio hanno per me un’importanza 

decisiva, se ben lette sono già il progetto. Anche se si tratta di un edificio dal 

tempo prevedibilmente breve, esso è solo un capriccio veneziano. 

Aldo Rossi

Il sistema delle acque che andava ad articolare l’antica penisola era costituito 

da un reticolo di canali, laghi e baie naturali che disegnavano l’ingresso della 

ormai scomparsa bocca Canopica. Le città insediate nella regione, depredate della 

costa, cercavano di riappropriarsi dei propri spazi costruendo sull’acqua: strutture 

a palafitta e lunghi edifici porticati caratterizzavano i litorali, mentre gli edifici 

sacri trovavano collocazione nelle parti più elevate di queste terre, dominando 

un paesaggio analogo a quello raffigurato negli affreschi di Pompei. Nelle baie 

erano solite fare tappa le grandi imbarcazioni dirette verso il Cairo o verso il 
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Mediterraneo.

Alcune di queste erano come grandi palazzi reali, vere e proprie architetture che, 

pellegrine, si spostavano da una città all’altra. La loro grandezza e sontuosità ne 

facevano i dominatori del mare. 

Oggi, di quest’arte antica il Nilo ospita ancora numerose trasposizioni: barche, 

zattere e case galleggianti sono elementi ricorrenti del paesaggio nilotico, una 

risposta alle esigenze concrete della città ed una sorta di estensione dello spazio 

urbano. L’“edificio galleggiante”, concepito anch’esso per soddisfare delle necessità 

funzionali legate ad un luogo dove si è scelto di minimizzare gli interventi, si pone 

in continuità con questo tipo di costruzioni. La suggestione sarà quella di trovarsi 

proprio su una delle grandi navi dei re, in quello che si presenta come un “recinto 

sacro” accomunabile all’antico tempio di Canopo. Questo tempio contemporaneo 

vuole diventare un artificio architettonico, un capriccio scenografico che, al pari di 

una scena teatrale mobile, acquista significato proprio in relazione al contesto in 

cui si trova.

	 Forma e funzione

Il progetto per il Teatro del Mondo si caratterizza da tre fatti, l’avere uno spazio 

usabile preciso anche se non precisato, il collocarsi come volume secondo la forma 

dei movimenti Veneziani, essere sull’acqua. Appare evidente come essere sull’acqua 

sia la sua caratteristica principale, una zattera, una barca: il limite o confine della 
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costruzione di Venezia. 

Aldo Rossi

La chiatta è ormeggiata nella darsena dell’isola durante la stagione di scavo e di 

visita, mentre, nei mesi invernali, viene trainata al porto di Abuqir dove continua a 

funzionare come luogo didattico, espositivo e teatrale. L’edificio, a pianta centrale, 

si configura come un blocco compatto e perfettamente squadrato. Le quattro 

fenditure a tutta altezza, accessi al “recinto sacro”, conducono in uno spazio a 

cielo aperto, un’aula dove accogliere i turisti. I setti perimetrali che ricordano, per 

spessore, le grandi opere murarie delle architetture greco-ellenistiche, sono in 

realtà cavi e contengono tutte le funzioni che, altrimenti, andrebbero ad occupare 

la grande corte centrale. Questo doppio muro ospita le risalite, un montacarichi, i 

depositi e, al piano superiore, gli spazi per l’allestimento. La struttura dell’edificio, 

di legno lamellare e ricoperta da tavolati di legno chiaro, quasi dorato, è come 

calata nello scafo della chiatta: i tre livelli previsti sono accomunati dall’impianto 

accentrato e dal disegno dei setti.

L’edificio risponde a tutte le funzioni ricettive per i visitatori e gli archeologi. Al 

livello della banchina, l’aula è pensata come uno spazio didattico dove impartire 

brevi lezioni introduttive riguardo l’area archeologica che si è prossimi a visitare. 

Al piano superiore il ballatoio accompagna i visitatori attraverso un’esposizione 

fotografia sulla campagna di scavo in corso mentre, al livello dello scafo, trovano 

posto i servizi di base, i magazzini oltre ad alcuni spazi flessibili che possono essere Tavola 13: L’edificio 
galleggiante
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Tavola 13: L’edificio 
galleggiante
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preposti a foresteria per gli archeologi in caso di situazioni di emergenza.

In alcune occasioni, l’edificio galleggiante potrà ospitare eventi particolari diventando 

la scena mobile di opere e performance teatrali. Uno spettacolo itinerante che, 

partendo dalla penisola di Abuqir, attraversa le acque ricche di tesori della baia fino 

a giungere all’isola, insieme scenografia e platea di queste rappresentazioni.

Vorrei notare che il Teatro del Mondo mi ha colpito nella sua vita; cioè per la 

sua formazione e per il suo stare nella città e rispetto allo spettacolo. Mentre 

ascoltavo la sera dell’apertura del Teatro davanti alla Salute alcune musiche di 

Benedetto Marcello e vedevo la gente fluire sulle scale e assieparsi all’interno sulle 

balconate, ho colto un effetto che avevo solo genericamente previsto. Stando il 

Teatro sull’acqua si poteva vedere dalle finestre e fuori il passaggio dei vaporetti 

e delle navi come se si fosse stati su un’altra nave, e queste altre navi entravano 

nell’immagine del teatro costituendone la vera scena fissa e mobile. 

Aldo Rossi
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ABSTRACT

L’antica isola di Canopo è una località unica, sia dal punto di vista archeologico 
che naturalistico. Nonostante la qualità dei suoi panorami e delle scoperte che 
vi hanno avuto luogo, il sito è stato a lungo abbandonato alla mercé di ladri e 
contrabbandieri. Pur depredata di molte ricchezze l’isola, area di scavo dal 1997, 
riserva ancora molte sorprese per chi ha la pazienza e gli strumenti per indagarla. 
Si rivela, dunque, prioritario l’impegno nel tutelarla da ulteriore degrado, perché 
non vadano perdute o dimenticate le ultime tracce di una storia quasi cancellata. 

L’intento del progetto è quello di creare un percorso espositivo in grado di valorizzare 
un luogo così straordinario e, nello stesso momento, preservarlo dalla continua 
erosione causata dall’azione del mare.
La volontà di aprire il sito al turismo porta a misurarsi con i problemi legati 
all’incompatibilità tra le utenze: per far fronte alle diverse necessità dei visitatori 
occasionali e degli archeologi, si dota l’isola di una serie di spazi fruibili dall’una 
o dall’altra categoria, tra cui dei piccoli studioli per il lavoro di pulitura e prima 
catalogazione dei reperti, un magazzino, un museo ed un edificio galleggiante. 
Le aree sulle quali sorgono queste architetture si trovano sempre al di fuori delle 
zone archeologiche in modo da non essere motivo di disturbo alle future campagne 
di scavo: il costruito si inserisce nel contesto senza andare a nascondere le rovine 
della città, vera matrice di progetto, ma ponendosi in continuità con le preesistenze. 
La scelta di occupare le cale naturali fa sì che non venga alterato il profilo dell’isola, 
un atteggiamento che non vuole essere puramente mimetico quanto, piuttosto, 
rispettoso di un paesaggio il cui disegno è già stato tracciato.

Apparentemente cancellata, è lo stesso principio insediativo a diventare misura del 
progetto, una sorta di regola originaria che, coinvolgendo i pezzi dell’archeologia, 
stabilisce il principio geometrico su cui fondare la nuova edificazione. Lo stesso 
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itinerario previsto sull’isola, strutturato come un percorso attraverso la storia, 
cerca di ridare significato ai singoli reperti, ora estranei, svelandone così la 
trama nascosta. Si lavora sui segni esistenti, come su quelli scomparsi, ricostruiti 
attraverso analogie e suggestioni.

Il percorso che attraversa questo sito archeologico è pensato per configurare una 
promenade architecturale: una sequenza di spazi aperti e chiusi, in piena luce o 
penombra, tasselli che ricomposti, costituiscono un vero e proprio viaggio nella 
memoria.
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